
 

 

Mercoledi  8 Dicembre 2021 

Monte Tifata da S.Angelo in Formis 

 

Direttori: Angela Frate – 3406734961 

                  Davide Pronio – 3393456326 

Tipologia del percorso: Anello 

Dislivello in salita: 600 m. 

Lunghezza:  8 km 

Tempi di Percorrenza: 5 ore escluso soste 

Difficoltà: EE (tratti ripidi e scivolosi) 

Mezzi: auto proprie 

Equipaggiamento obbligatorio: Scarponcini a 

caviglia alta, bastoncini, zaino, abbigliamento a strati da caldo a molto freddo, cappello e guanti di 

lana, colazione a sacco, acqua 

Descrizione: Partiremo dalla Basilica Benedettina di S.Angelo in Formis. Attraverseremo il bosco di 

S.Vito (il bosco del Re). Saliremo alla sella del Monte dei Lupi e da lì prenderemo il sentiero che prima 

ci porterà ai ruderi di Santa Offa e poi al Monte Tifata. Al ritorno scenderemo alla sella poi prenderemo 

una discesa diretta che ci porterà ai Letti di Garibaldi, postazioni belliche, e poi ritorneremo alla 

Basilica. E’ prevista la visita alla Basilica (1 euro) e, a richiesta, pagando un altro piccolo contributo, 

potremo usufruire di una visita guidata. 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AVVERTENZE 

 

L’escursione è aperta ai non soci che dovranno 

pagare un importo assicurativo in sede o 

contattando i direttori di escursione nei giorni 

precedenti all’escursione. 

  
Il numero dei partecipanti ammesso è max 20 e 

tutti sono tenuti a presentare il giorno 

dell’escursione il modello di autodichiarazione  

Covid scaricabile dal sito, debitamente 

compilato e firmato. 

[linee guida 04/06/2020 della CCE] 

 

I direttori di escursione si riservano di 

modificare il percorso o di annullare 

l’escursione in caso di previsioni meteo 

avverse. 

 

 



 

Per saperne di più 

 

Monte Tifata 

   Il monte Tifata è un rilievo montuoso alto 602 m appartenente all'Appennino campano, situato sul 

confine nord della pianura campana in provincia di Caserta. Il nome deriva dai lecci presenti, infatti 

Tifata nell'antica lingua del luogo (quella degli Osci) significa "leccio". Intorno al 216 a.C secondo 

quanto fu riportato da Silio Italico, “Annibale si accampa sul Tifata dove il colle sovrasta le mura più 

da vicino e di là osserva la città.” E nella “Storia civile della fedelissima città di Capua ….” di Francesco 

Granata 1752 … In questo stesso Monte, là dove la pianura si estende, che dicesi di Montanino, fu 

lungamente accampato Annibale col suo poderosissimo esercito , la prima volta tornato dalla vittoria 

di Canne, e la seconda volta dalla conquista di Taranto , per soccorso de' Capuani assediati da' Romani; 

essendovi fin oggi alla costa di Montanino un certo spazio, che fin da allora ritiene il nome di Padiglione 

, come oggi al Padiglione vi si dice , per l’ antica tradizione d'essere stata in quel luogo situata la tenda 

, e 'l padiglione d'Annibale. Lo scrive Livio … Da qui, camminando Lungo tutto il percorso, praticamente 

sul crinale della montagna, si può vedere, da un lato, la pianura che arriva al mare, mentre dall'altro 

la piana di Monte Verna e la città di Caiazzo. In effetti il Tifata fa da spartiacque tra la pianura 

urbanizzata ed industrializzata della provincia di Napoli e Caserta ed un territorio che resiste nella sua 

vocazione agricola e che fa ancora parte della provincia di Caserta. Sulla piccola vetta posta a sud est 

della cima più alta troviamo il Tempio di Giove Tifatino. Il tempio ne occupava la sommità a 526 m 

s.l.m.. Il rinvenimento fortuito nel 1996 di tre lastrine di bronzo, con fori per chiodi di fissaggio alla 

parete del tempio, e con dediche votive a Giove Tifatino (“ex-voto”), hanno consentito di localizzare 

con precisione il punto in cui il tempio si trovava sepolto. Sul sito sono evidenti alcune strutture del 

tempio come le fondazioni calcaree, i riempimenti artificiali di pietrame e malta la cella ad ambiente 

unico con una breve gradinata. Tempio ormai diruto e non grandissimo (misurava all’incirca 10mt x 

7mt ) la cui fronte principale si trovava ad ovest verso l’antica città di Capua tale da poter essere visto 

agevolmente. Pochi anni orsono fu riposta la Croce in sostituzione della vecchia, logorata dai 

temporali, collocata dal gruppo Scout di Capua negli anni '80. Ciò fu possibile grazie al progetto 

dell’Area SIC (Siti di Importanza Comunitaria) Campania specifico per il Monte Tifata. La nuova Croce 

portava in sé innovazioni tecnologiche oltre ad essere più grande della precedente. Era fornita di 

pannelli fotovoltaici che assicuravano così energia all’ impianto di illuminazione notturna. Non passò 

molto tempo che tutto l’impianto fu trafugato. Proprio sulla sommità si possono scorgere antiche 

mura dei tempi passati. Lo storico M. Monaco riferisce che il monte venne chiamato monte S.Agata; 

la presenza poi, in un a grotta, nei pressi della Cappella prossima alla vetta, di una santa eremita, S. 

Offa, vissuta verso il 1070, contribuì certamente a rendere il monte, luogo di pellegrinaggio e 

devozione, facendolo pure chiamare a lungo col nome di Monte S. Agata. Non si può escludere che la 

cappella sia sorta sul luogo o nei pressi di altro tempio pagano. Dal medesimo storico viene riferito 

pure che S. Nicola, passando per Capua, si recò al Tifata e distrusse il tempio di Diana, dopo di che i 

capuani costruirono la cappella dì S. Nicola sulla vetta del monte S. Agata cui mutarono così il nome 

in quello di S. Nicola. Altre importanti testimonianze si trovano lungo le pendici del monte Tifata; il 

suo versante sud occidentale, che gravita verso il sito dell'antica città di Capua, conserva molti evidenti 

resti della presenza romana che ne occupò le pendici e la sommità con impianti di ville agricole, di 

acquedotti, di postazioni di difesa e di monumenti funerari. 

[Fonte. FAI Fondo Ambiente Italia] 

 

 

 



 
La Basilica benedettina di Sant'Angelo in Formis  
 Sorge ai piedi del monte Tifata. La chiesa primitiva  fu fondata dai Longobardi nella seconda metà 
del VI secolo, nel luogo dove sorgeva il Tempio a Diana Tifatina, e da quel popolo di guerrieri fu 
dedicata all’Arcangelo Michele, il santo-guerriero. La chiesa era in stato di abbandono quando fu 
donata, quindi tolta e infine (nel 1072)  riassegnata ai monaci di Montecassino, che dovevano 
costruirvi anche un monastero. Era allora abate di Montecassino Desiderio, che riedificò ed ampliò la 
chiesa, dotandola degli affreschi di scuola bizantino-campana che ne decorano l'interno e che 
costituiscono uno tra i più importanti e meglio conservati cicli pittorici dell'epoca nel sud Italia. Dal 
1417 si susseguirono abati commendatari che risiedevano altrove ed erano intenti solo a intascare le 
rendite dei beni della Basilica. Nel 1779 fu dichiarata di patronato regio; nel 1866 passò al demanio e 
solo nel 1868 gli affreschi, liberati dalla mano di bianco che li ricoprivano, ritornarono alla luce. 
Successivi interventi di manutenzione e restauro -l’ultimo è stato effettuato dopo il terremoto del 
1980- consentono al visitatore di goderli oggi, pur con le lacune di parte delle superficie affrescate 
 
    Gli affreschi dell’Abbazia di Sant’Angelo in Formis forniscono al visitatore il meglio conservato 
esemplare di Bibbia illustrata dell’XI secolo. L’edificio é in un luogo che da 2500 anni è sacro, perché 
sull’area dell’antico tempio - dedicato al culto della dea Diana- fu eretto il nuovo - dedicato 
all’Arcangelo Michele - conservando sostanzialmente lo stesso perimetro e lo stesso pavimento. 
Ancora oggi l’Abbazia è sede della Parrocchia del  paese sotto il titolo di san Michele Arcangelo. 
[Fonte: www.casertamusica.com]  
  

 

La Basilica Benedettina di S.Angelo in Formis 

 

 


